
Tutti a Roma il 18 maggio per manifestare
con gli operai metalmeccanici

La Fiom ha indetto per il 18 maggio una manifestazione nazionale a Roma per chiedere il blocco
dei licenziamenti, un cambiamento delle politiche industriali e la riconquista del contratto. Il
maggiore sindacato dei metalmeccanici ha spiegato che non vuole solo una dimostrazione dei
metalmeccanici, ma anche dei giovani, dei precari, di chi vuole cambiare lo stato delle cose. Quale
atteggiamento dobbiamo prendere di fronte a questa manifestazione?
Gli operai avanzati hanno più volte denunciato le responsabilità dei dirigenti Fiom, che nei mesi
scorsi si sono sottratti al compito di mettersi alla testa del movimento di opposizione al governo
Monti e alle sue misure, come l’abolizione dell’art. 18, e sono rifluiti sulle posizioni capitolarde dei
vertici Cgil, coprendo a sinistra le scelte dei liberal-riformisti del PD allo sfascio e dei social-
liberisti di SEL.
Nemmeno è possibile passare sotto silenzio la debolezza di alcune parole d’ordine della
manifestazione, di carattere neokeynesiano, così come i gravi provvedimenti disciplinari presi ai
danni di combattivi militanti sindacali di classe.
La discussione nel movimento operaio e sindacale su ciò è aperta e va approfondita, mettendo alle
corde la burocrazia sindacale e facendo venire a galla tutte le contraddizioni dei dirigenti Fiom e
Cgil, che da un lato chiamano alla mobilitazione e dall’altro vogliono riappacificarsi con i capi
collaborazionisti di Cisl e Uil e  avviano   trattative a perdere.
Questi comportamenti e pesanti limiti negativi non possono però essere ostacoli insormontabili per
l’attuazione del fronte unico dal basso per la difesa di determinate rivendicazioni e interessi
economici e politici della classe operaia.
L'ampiezza e la profondità della crisi capitalistica, i licenziamenti di massa (un milione di lavoratori
hanno perso il posto di lavoro nel 2012), la speculazione finanziaria che smantella la produzione, il
massacro sociale imposto dalla Troika UE-BCE-FMI, ci devono far rilanciare la mobilitazione di
massa di tutti gli sfruttati e gli oppressi, contro un pugno di parassiti e di cialtroni che stanno
portando alla rovina il paese.
La manifestazione nazionale può e deve diventare un importante momento per esprimere la volontà
di lotta di centinaia di migliaia di sfruttati e rilanciare la centralità della classe operaia, per
sviluppare la solidarietà dei lavoratori e degli strati popolari colpiti dalla stessa politica al servizio
esclusivo dell’oligarchia finanziaria.
Dunque il 18 maggio tutti in piazza con gli operai che non si rassegnano, ma resistono e lottano, per
respingere l’attacco e difendere i nostri interessi e diritti con la lotta e l'unità di classe:
� per il blocco dei licenziamenti e il divieto di licenziare per motivi finanziari e speculativi;
� esproprio senza indennizzo delle aziende che chiudono, delocalizzano e inquinano;
� aumento dei salari, riduzione dell’orario e dei ritmi di lavoro, Cig al 100% senza limiti temporali
� difesa intransigente delle conquiste e dei diritti dei lavoratori, di veri Ccnl, ripristino dell’art.18;
� per farla finita con  la politica di austerità e di guerra;
� per far ricadere le conseguenze della crisi sulle spalle dei capitalisti e dei ricchi!
Da sei anni a pagare la crisi sono solo gli operai e la povera gente. Miliardi di fondi pubblici sono
andati a banche e imprese che hanno provocato la crisi e si arricchiscono sempre più. Non ne
possiamo più!
Basta con i  governi di “larghe intese”, di “scopo”, “del presidente”, che servono a portare avanti lo
stesso programma di Berlusconi e Monti.
Deve pagare chi non ha mai pagato!
I soldi ci sono e vanno presi dai profitti, dalle rendite, dagli immensi patrimoni dei parassiti e dei
corrotti, dall’evasione fiscale e contributiva, dalle spese militari, da quelle per il Vaticano.
Rimettiamo al centro le nostre esigenze, non quelle dei “mercati finanziari”. Rompiamo nettamente
con la politica di collaborazione e divisione di classe seguita dai liberal-riformisti e dagli altri
complici degli sfruttatori. Diciamo no al “patto di fabbrica” chiesto dai padroni e appoggiato dai



vertici sindacali complici.
I nostri interessi di proletari sono contrapposti a quelli dei capitalisti!
“Non possiamo più aspettare”, è vero! Prepariamo allora unitariamente la manifestazione nei luoghi
di lavoro, nei territori, nelle scuole. Costruiamo nelle fabbriche, tra i lavoratori, tra i disoccupati, nei
quartieri, organismi di  fronte unico (Consigli e Comitati), per lottare assieme e conquistare masse
più ampie. Cominciamo da subito a scendere in piazza in ogni occasione, spezzando i freni
riformisti ed esigendo lo sciopero generale nazionale.
Realizziamo l’unità sindacale di classe nella lotta contro l’offensiva padronale e la reazione politica,
sviluppando la democrazia sindacale ed esigendo la riammissione nel sindacato dei delegati
combattivi espulsi.
Su queste basi va costruito un ampio fronte popolare intorno alla classe operaia, che unisca tutte le
realtà che resistono all’offensiva padronale.
Di fronte alla decomposizione del sistema borghese la classe operaia e le masse lavoratrici povere
devono avanzare l’alternativa di potere rivoluzionaria, lottando per un governo che prenda
provvedimenti spietati contro l’oligarchia finanziaria ed aprire così la strada al socialismo.
Perciò è indispensabile assicurare al più presto alle lotte operaie e popolari una guida forte e
autorevole.
Qui sta la responsabilità dei comunisti e degli operai avanzati che devono unirsi in Partito
comunista sotto le bandiere del marxismo-leninismo.
Altro che “partito del lavoro” laburista e socialdemocratico!
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